
Anche dei prodotto
dell'industria culturale

comeiserial televisivipossono
aiutare a comprendere cultu-
ra,storia, ideologieeprospetti-
vediunpaese.LaRussiainque-
sto senso non è diversa da altre
realtà anche se purtroppo ben
pocodiquestaproduzionevie-
ne acquistata in occidente.

Quando esplose su scala
mondiale la moda dei serial
produttori e registi russi cerca-
rono rapidamente di appren-
dere stili e ritmi della fiction
americana. I risultati furono
modesti fino a quando sul ca-
nale Rossija fu realizzato nel
2002 il progetto di «Serie Rus-
sa»,al cui internoviderolaluce
l'adattamento cinematografi-
co de «L'idiota» di Dostoevskij
e il primo tentativo di com-
prendere l'ascesa della crimi-
nalità organizzata degli anni
'90 con Brigada. Da allora i vo-
lumi di serie Tv nazionali sono
aumentatidioltre20volte:dal-
le 60-80 ore l'anno negli anni
'90 alle 2000 ore del 2017.

In particolare nei serial russi
a carattere storico, emerge
spesso la volontà di costruire e
raffinareunamemoriacondivi-
sa, inunpaesechenel XXseco-
loèpassatoattraversoduecon-
flitti mondiali, tre rivoluzioni,
una guerra civile e ai gulag.
L'obiettivo della pacificazione
tra le diverse generazioni nella
prospettiva putiniana devono
essere rimodulate al fine di co-
stituirel'orizzontedelnaziona-
lismo sovranista benevolente.

OTTOBRE
Larivoluzioned'Ottobreconti-
nua ovviamente a creare pole-
michee interesse. Polemiche e
dibattito che si sono ripetute
anche in occasione della mes-
sainondadellaseriedi8punta-
te di 50 minuti l'una sulla vita
diLevTrotsky.Perilruoloprin-
cipale è stato scelto Konstan-
tin Chabenskij stella di prima
grandezza del firmamento del
cinema russo e proveniente
dalla classica scuola di recita-
zione di Leningrado.

Gli storici però sono rimasti
moltoscetticisulrisultatofina-
le. Konstantin Tarasov, docen-
te di storia contemporanea a
San Pietroburgo, ha affermato
che nel film «gli errori e le im-
precisioni nel ricostruire la vi-
ta di Trotsky sono così tanti
che ci si stanca di contarli».

GUERRA PATRIOTTICA
La pagina di storia in cui inve-
ce tutti i russi si riconoscono è
quelladellaGrandeGuerraPa-
triotticacomeamanochiamar-
la. Di lungometraggi e serial
sul conflitto ne sono state gira-

te una infinità negli ultimi an-
ni. Quella che merita sicura-
mentediesserericordatac'èsi-
curamente Bitva za Sebasto-
pol' (Battaglia per Sebastapoli)
serie di 4 ore con un'ottima ac-
coglienza sia di pubblico sia di
critica. Si tratta della biografia
di Liudmila Pavlicenko giova-
nestudentessakievianadiven-
tatauncelebrececchino(fucal-
colato che avesse ucciso ben
309 soldati tedeschi) durante
l'assedionazistadellapenisola
di Crimea nel 1941-1942. La
pellicolarisultaparticolarmen-
tegradevoleperchénonpropo-
neunaricostruzioneagiografi-
ca di Pavlicenko la cui fragilità
nervosadopo l'esperienzabel-

licavienecondelicatezzasotto-
lineata.

ILDISGELO
Unnotevoleesempiodifiction
ambientata nel periodo kru-
sheviano è quella di Ottepel' (Il
disgelo). In 12 puntate girate
nel2013dalregistaPetr'Todor-
vskij,scomparso subitodopo il
montaggio della serie, vengo-
no raccontate le vicende uma-
ne e sentimentali di una trou-
pe cinematografica dei primi
anni'60.Sullosfondolesperan-
ze e i frammenti di libertà di
quella stagione che accompa-
gnaronoiltentativodirinnova-
re l'esperienza sovietica. Ma
anche i suoi limiti: il «disgelo»

trasmutava in un soviet style of
life che mimava malamente
l'irruzione del consumismo
nel mondo occidentale men-
tre restava pesante la cappa di
conformismosocialeinunpae-
seincui l'omosessualitàerare-
ato penale.

Di diverso segno ma altret-
tanto interessante è Farza
(2015, 8 puntate). Farzovšciki
venivano chiamati quei giova-
nichesidedicavanoallaspecu-
lazione e al commercio di pro-
dotti occidentali come vestiti e
dischimaanchevaluta.Il feno-
meno sorto alla fine degli anni
'50aimarginideldisgelosovie-
tico proseguì fino al crollo
dell'URSS. La serie narra della

prima fase eroica e pionieristi-
ca del fenomeno dei
Farzovšciki che si intrecciava
conl'ascesadellasubculturati-
picamentesovieticadeglistilja-
gi. Farza è stato acquistato dal-
la catena televisiva americana
Netflixequindiprimaopoido-
vrebbe essere doppiato anche
in italiano.

Questa primavera è andata
in onda su Rossija1 anche Be-
rezka, storia romanzata
dell'omonimo corpo di ballo
popolare russo. La serie sep-

purderubricabileamelodram-
ma, grazie a un ottimo cast in
cui spiccano l'affascinante Li-
dijaNelezeva elapromessadel
cinemarussoLjubov'Kostanti-
nova e a una sceneggiatura at-
tenta a dosare gli aspetti senti-
mentali a quelli storico-sociali
e di costume, è stato apprezza-
to anche dalla critica. E quella
più attenta ci ha visto un'inno
all'ideologia putiniana: il cor-
po di ballo Berezka, diventa
una metafora della società so-
vietico-russa in transizione in

cui si fondono le vecchie tradi-
zioni con la nuova società glo-
balizzata in una sintesi pacifi-
catrice di cui si fa portavoce il
partito di Putin Russia Unita.

Nelclimadell'URSSdell'ulti-
ma fase «stagnazione brezne-
viana» è ambientato Gostiniza
Rossija (Hotel Russia, 2017, 12
puntate). L'Hotel Rossija, con
lesue3000stanzeedecinediri-
storanti,erastatofattocostrui-
re a due passi dal Cremlino in
epoca krusheviana per poter
ospitare tutti i delegati del So-

viet Supremo dell'URSS. L'ho-
tel ospitava spesso anche turi-
sti e delegazioni ufficiali stra-
niere e divenne il ricettacolo
dei farzovšciki, delle prostitute
e naturalmente degli agenti
del Kgb. Ottime le interpreta-
zionidi Ekaterina Vilkovanella
parte della traduttrice dell'ho-
tel e Pavel Trubuner in quella
del funzionario del Kgb.

Breznevèinveceunfilmbio-
grafico sul capo dell'URSS da-
tato 2005. La serie si concentra
sulle settimane della vita

dell'«autunno del patriarca»,
tra tristi battute di caccia fuori
Mosca, cospirazioni della «ge-
rentocrazia» del partito per so-
stituirlo, ore passate davanti ai
cinegiornali che glorificano il
suo operato.

Nelserial, ilvecchiocapoco-
munistapersfuggire apensieri
oppressivi,riescearilassarsiso-
loduranti i lunghisonnifavori-
ti dai barbiturici da cui il regi-
sta fa spuntare lunghi flash-
back della sua vita: la guerra
mondiale passata da commis-

sario politico in Crimea, gli an-
ni della formazione in Ucrai-
na, la battaglia all'interno del
partito per rimuovere
Chrušcev.

Interpretato da uno sfolgo-
rante Andrej Shakurov, Brez-
nev,nelsuogenereèuncapola-
vorochefornisceunquadrove-
ritierodell'ultimafasedelpote-
re sovietico.

ERA PUTINIANA
Unanotafinale dimeritoper la
seriegiallaMetod(Metodo)an-

data in onda nel 2015 nel pros-
simo autunno avrà il sequel. Si
tratta di un thriller ambientato
nella provincia russa all'inizio
deglianni2000inpienaerapu-
tiniana. I due personaggi, il de-
tective alcoolista (Konstantin
Chabenskij) e la sua giovane
stagista (Paulina Andreeva) fi-
glia di un grosso papavero del-
laburocraziasfidanocriminali-
tàepotereinunaRussiabendi-
versa da quella proposta spes-
so dei boulevard plastificati e
lindi della capitale. La serie ha

avutounsuccesso inaspettato.
Menzione particolare va fatta
per il regista Yuri Bykov che
per la prima volta si cimentava
in una fiction. Di convinzioni
politiche socialiste, Bykov ha
avuto grande successo anche
nelle sale cinematografiche
conMazor(IlMaggiore)maso-
prattutto con Durak (Il creti-
no)unacondannasenzaappel-
li del sistema politico russo.

«Guida alla Mosca ribelle»
(Voland, 2017) di Valenti-

na Parisi è uno di quei libri che
dovrebbero stare in ogni libre-
riadichi amala Russia.Un viag-
gioattraversoitempidelleribel-
lioni da Pugacev fino alle mani-
festazioni anti-Putin degli ulti-
mi anni rigorosamente condot-
toattraversoi labirintidellame-
tropolitana della capitale. Un li-
broagile, mastracolma diriferi-
mentibibliograficierimandiar-
chitettonici e museali godibile
per chi a Mosca non c'è mai sta-
to a chi si accinge a farlo e per
chi come noi, da tempo ci vive.
Valentinahasviluppatolesueri-
cerche soprattutto all'estero
(Mosca, Budapest, Brema) e ha
scritto un libro sull'editoria
clandestina sovietica (Il lettore
eccedente. Edizioni periodiche
del samizdat sovietico,
1956-1990, Il mulino 2014). Ha
tradotto dal russo varie opere
dal russo tra cui quelle di Vasilij
Grossman e Anton Cechov. Va-
lentina, raccontaci un po'
com'è nata l'idea di questo li-
bro.
In realtà questo libro non nasce
da solo, ma come pendant russo
alle altre guide ribelli alle città
pubblicate da Voland. All’inter-
no di questa collana Mosca pre-
sentaovviamentedellepeculiari-
tà: non è esattamente una desti-
nazione da fine settimana, non è
stata ancora invasa dal turismo
dimassa,incompensosoprattut-
tonelnostropaeseèstata(eforse
in parte continua a esserlo) meta
per viaggiatori ideologicamente
orientati.Equestoè sicuramente
unaspettomoltointeressante,so-
prattuttoinrelazionealtemadel-
la ribellione, che ho cercato di
esplorareunpo’intuttelesuede-
clinazioni, e non soltanto nella
sub specie di discorso rivoluzio-
nario,vistochel’URSSconladis-
sidenza ha offerto la prospettiva
pressochéunicadiunaribellione
indirizzata contro la rivoluzione,
o almeno contro la sua variante
storicamenterealizzata.Equindi
come non affrontare traiettorie
meno note come quella dei vec-
chi credenti scismatici che, a un
certo punto nel’900, si ritrovano

da imprenditori illuminati a fi-
nanziare i socialisti rivoluziona-
ri? Oppure gli anarchici, schiac-
ciati a colpi di cannonate
nell’aprile 1918 dai bolscevichi,
proprionellacittàcheavevavisto
i primi passi di Bakunin e Kro-
potkin?
SeilcuoredellibrorestaMosca,
moltisonoirimandiall'altraca-
pitale russa, San Pietroburgo.
Che rapporto hai intellettual-
mente e personalmente con
SanPietroburgo?
È impossibile parlare di Mosca
senza riferirsi al suo contraltare
storico. San Pietroburgo è un
fantasma che aleggia costante-
mente nel libro per emergere di
tanto in tanto, soprattutto nei

capitoli dedicati ai decabristi, i
primi ribelli a rivoltarsi contro
lo zar, visto che l’insurrezione
del 14 dicembre 1825 è avvenu-
ta proprio lì. In realtà, San Pie-
troburgo è la prima città che ho
visitato in Russia nel febbraio
1998,benprimadelrestylingav-
venutoinoccasionedeltricente-
nariodallafondazione del2003.
Una città che, per chi come me,
per motivi generazionali, non
ha potuto sperimentare l’Unio-
ne Sovietica, sembrava già mol-
to esotica: totale mancanza di
pubblicitàperlestrade,meravi-
gliosie decrepiti edifici rococò e
neoclassici, si andava alla filar-
monicaeacenaalristorantege-
orgiano tutte le sere con due li-
re. Poi ho scritto una tesi di dot-
torato sugli artisti concettuali
moscovitiemisonoriposiziona-
ta 700 chilometri più a sud, ma
quella San Pietroburgo mi è
sempre rimasta scolpita den-

tro,e l’horitrovatapiùvolte gra-
zie a amici-scrittori come
Alexandra Petrova, che da tanto
tempo vive a Roma e Aleksandr
Iljanen.
Nel libro affermi che Vysotskij
nonpuòessereannoverato tra
i«ribelli»diMosca.Eppuremol-
ti riconoscono una sua proge-
nitura sugli esordi del rock so-
vieticooltrechealtaespressio-
nedelladissidenza...
In realtà la mia era un’iperbole:
Vysotskij nel suo ribellismo era
talmente spontaneo e naturale
da sembrare semplicemente
una persona che voleva vivere a
modo suo. Di certo, con la sua
passione per le auto veloci e le
belle donne, era molto lontano
da certi atteggiamenti ascetici e
puritani professati dai dissiden-
ti. Essendomi occupata a lungo
diletteraturaclandestinasovieti-
ca(ilcosiddettosamizdat),hoco-
mel’impressionecheipalettipo-

sti dalla censura di Stato fossero
talmente arbitrari da rendere
estremamente estesa e vaga la
nozione stessa di ribellione. Ad
esempio, gli artisti che nelle sale
espositive del Maneggio nel
1962 si sentono dare da Nikita
Chruscev dei pidarasy («froci»)
solo perché avevano osato pre-
sentare in mostra dei dipinti
astratti erano dei ribelli, oppure
no?Probabilmenteno,piùsem-
plicementepretendevanodipo-
ter creare a modo loro, lontani
dai dogmi ormai ritenuti inat-
tuali del realismo socialista, ma
mostrando comunque le pro-
prie opere all’interno degli spa-
zigestitidalloStatoeaddivenen-
do se necessario a compromes-
si. Dopodiché in quel determi-
nato contesto, la loro diventava
automaticamente una scelta
eversiva.
Neltuolibroampiospazioèco-
munquededicatoaglianni '20.
Unannofasiècelebratoilcen-
tenariodell'Ottobremailrecu-
perodellaletteraturarussadei
primianni ’20 resta limitato in
Italia a quanto pubblicato ne-
gli '60e '70.Qualisonosecondo
te le ragioni?
In effetti è abbastanza difficile
attirare l’attenzione degli edito-
ri italiani su autori che non sia-
nodistrettaattualità:aesseredi-
menticati, se ci pensi, non sono
solo i primi anni Venti; anche
opere fondamentali del perio-
do immediatamente successi-
vo mancano da tempo dagli
scaffali e nemmeno un autore
come Viktor Sklovskij è mai sta-
to ripubblicato con sistematici-
tà, per non parlare poi di Anato-
lij Mariengof… Per quanto ri-
guarda il centenario dell’Otto-
bre, credo che sia prevalsa la
preoccupazione di apparire
nostalgici, e infatti non è un ca-
so se l’uscita forse più impor-
tante sia stata quella dell’emi-
grée Cvetaeva (il suo ciclo poe-
tico Il campo dei cigni) Comun-
que per quanto riguarda il re-
cupero dell’epoca immediata-
mente post-rivoluzionaria, ci
sono novità che fanno ben spe-
rare: di recente è uscito Invi-
dia di Jurij Olesha in una nuo-
va traduzione e con Cevengur
pubblicato da Einaudi è riap-
parso un autore essenziale co-
me Andrej Platonov.

PRODUZIONETV» LA GRANDE STORIA, I LEADER, IL REVIVAL DELLO STILE SOVIETICO
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ViaggionellaMoscadeiribelli,
daidecabristiaglianti-Putin
IL LIBRO» INTERVISTA A VALENTINA PARISI AUTRICE DI UNA GUIDA VOLAND,
PANORAMA DI CREATIVITÀ, PENSIERO E AZIONE CONTRAPPOSTI AL POTERE

L’EDITORE

Ascorrere il catalogodell’editoreSandroTeti si ha
l’impressionedi viaggiareattraverso leexrepubbliche
sovietiche,dientrarenel cuoredell’impero. Tra lenovità«Le
poetesseazerbagiane.Otto secolidi letteratura (1200-1991)»;
«EduardLimonov.Zona industriale» l’autobiografiadove
l’intellettualedissidente (nella foto) racconta lasuavita come
un«romanzomoderno»concentratonelperiododopo lasua
scarcerazionenel2003quando«zona industriale» ilquartiere
operaio,diventadimoda tra lanuovaborghesia;
l’autobiografiadiAndrejKonchalovsky«Scomodeverità» con
fotografie ineditee il raccontodell’avventura cinematografica
del regista inUrssenegliUsaperpoi fare ritornoaMosca, tra
retroscenapolitici e raccontipersonali. Eancora«Attacco
all’Ucraina»diMaurizioCartaeSandroTeti conautorevoli
interventiper capire il conflittoe le contraddizionidella crisi
ucraina

LaRussiainserial

da«Gostiniza
Rossija»(Hotel
Russia)

Tutte
le strade
della
ribellione
che dalla
capitale
e da San
Pietroburgo
hanno
preso
direzioni
diverse

NOVITÀ SANDRO TETI

Y.C.
MOSCA

L’obiettivo
è costruire
memoria
condivisa,
pacificare
le diverse
generazioni
per costituire
l'orizzonte
del nazionalismo
sovranista
benevolente

adestra:da
«Sebastopol'»eda
«GostinizaRossija»
(HotelRussia)

inalto:ViktorShklovskij ilquarto
dadestranellaseratadedicataal
ritornodiMajakovskij
dall’America;MarinaCvetaeva,
Shklovskij,Visotskij
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